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SPETTACOLI 
La stagione cinematografica entra nel vivo. L'Italia scende 
in campo con il film di Marco Risi «Nel continente nero» 
E intanto esce alla grande (150 copie, superpubblicità) 
l'atteso «Basic Instinct», con Douglas jr. e Sharon Stone 

È partito 
«Lo squalo 
giallo» 
di Zappa 

M FRANCOPORTE Con l'ope
ra The Yellow Shark, lo squalo 
giallo, Frank Zappa ha inaugu
rato ieri sera alla Alt Oper di 
Francotorte la sene di concerti 
che lo vedranno esibirsi anco

ra a Monaco e Vienna, La tour
nee di Zappa è probabilmente 
l'ultima, stando a quanto an
nuncia lui stesso. Il musicista è 
afletto da un cancro alla n'o
stata. Nel concerto d'apertura, 
Frank Zappa ha diretto l'En
semble Modem di Francofone, 
accompagnato anche dai «La 
La La Human Steps» e da 
Shankar. Arrangiamenti di al
cune canzoni popolari tede
sche sul carnevale hanno fatto 
da introduzione «I brano Wel
come lo the United States. 

Istinto del botte 
Comincia la «vera» stagione del cinema. Esce a Mila
no Nel continente nero, il nuovo film di Marco Risi 
(ne parliamo qui accanto). Ed esce in tutta Italia, 
con 15C copie, Basic Instinct, il thrilling erotico di 
Paul Verhoeven che è stato il «caso» dell'anno negli 
Usa. Interpretato da Michael Douglas e Sharon Sto
ne, è un giallo del tutto inverosimile, ma sexy, vio
lento e ambiguo come impone la moda. 

ALBERTO CRESPI 

• • Inizia la battaglia degli 
incassi. Scendono in campo i 
film della linea fine estate-ini
zio autunno, ed 0 giocoforza 
partire da Basic Instinct, che ha 
spopolato in America e che 
ora esce in Italia a tappeto 150 
copie (distribuisce la Penta), 
due cinema a Milano da ieri 
(Odeon e Metropol) e addint-
tura 9 a Roma da oggi (tra cui 
la rinata multisala del Maesto
so, e il Rivoli per l'edizione ori
ginale con sottotitoli). 

La forza di Basic Instine! non 
dovrebbe azzerare tutto il re
sto. C'è buon cinema, in giro, a 
cominciare da due o tre titoli 
reduci da Venezia (Morte di 
un matematico napoletano, 
Un'altra vita. Fratelli e sorelle) 
e dal redivivo Lanterne rosse (a 
Roma è al Labirinto), ripesca- ' 
to in attesa che, dello stesso ' 
Zhang Yimou, esca il Leone 
d'oro La storia di Qiu Ju, E 
sempre a Milano arriva il nuo
vo Marco Risi con la coppia 
Abatantuono-Salani, Nel conti
nente nero (ne parliamo qui 
accanto). Ma il thrilling diretto 
dall'olandese Paul Verhoeven, 
l'europeo più americano d'A
merica, si annuncia come il 
film da battere. 

Basic Instinct è uscito negli 
Usa lo scorso inverno, scate
nando polemiche furibonde 
soprattutto fra le associazioni 
omosessuali d'America, offese 
perché il film mette in scena 
una serial-killer donna, e bi
sessuale. Ricorderete che la 
forma di boicottaggio scelta 
dai gay fu rivelare, scrivendolo 
sui manifesti, il nome della col
pevole: «È stata Catherine» di
venne il loro slogan. A distanza 
di alcuni mesi, si può dire non 

solo che il boicottaggio è fallito 
(Basic Instine!ha incassato mi
liardi dovunque), ma che chi 
lo ha ideato non aveva capito 
nulla del film. Forse, se gli atti
visti gay si fossero presi la briga 
di guardarlo, avrebbero capito 
che si stavano accingendo a 
cannoneggiare una farfalla; 
che il film non si meritava né la 
loro indignazione, né quel po' 
po' di pubblicità gratuita. 

Rivelare il nome del colpe
vole, in questi casi, non conta 
nulla, semplicemente perché 
la domanda «chi è stato?», cara 
a giallisti come Van Dine o 
Agatha Chnstie, é del tutto se
condaria per Verhoeven. È sta
ta Catherine Tramell, la bella 
scrittrice bisessuale e un po' vi
ziosa, ad uccidere un celebre 
cantante rock durante una not
te di sesso selvaggio, usando 
come arma uno scalpello per il 
ghiaccio? O è stata Roxy, l'ami
ca lesbica di Catherine, per ge
losia o per vendetta? Non con
ta. Non importa. E non è nem
meno tanto sicuro. Il film parte 
come un'indagine (il poliziot
to Nick Curran, mascella voliti
va e passato burrascoso, cerca 
di scoprire l'assassino) ma poi 
parla d'altro. Ovvero, della furi
bonda attrazione che Nick 
prova per Catherine. Tra i due 
nasce una storia di puro sesso 
che per Nick è un viaggio in un 
territono sconosciuto. 

Questo dovrebbe spiegare 
la vera natura di Basic Instinct 
(titolo traducibile in «istinto 
pnmordiale»). Come giallo tra
dizionale è discontìnuo, irri
tante, totalmente inverosimile: 
tanto che suscita orrore l'idea 
che un simile copione, scom
binato come pochi, sia stato 

pagato una cifra record (3 mi
lioni di dollan) allo sceneggia
tore Joe Eszterhas. Basic In
stine! si inserisce perfettamen
te in quella che sembra essere 
una tendenza del cinema Usa 
più recente: i thrilling ormai 
senza capo né coda, costruiti 
intomo a sequenze shock, ma 
del tutto incuranti di quella ve
rosimiglianza interna che Hit-
cheock nspettava sempre. Al
tro perfetto esempio, il De Pal
ma di Doppia personalità. È ci
nema postmoderno, vacuo, 
che stupisce senza inquietare 
(di tutt altra categoria, va da 
sé, è l'altro thrilling dell'anno, 
il magnifico II silenzio desìi in-
nocentidì Demmo). 

Ecco perché annunciare 
che «é stata Catherine» é inuti
le. Il film attira spettatori per al
tri motivi. Per il cast, innanzi 
tutto. Michael Douglas, che 
continua a sembrarci un attore 
non eccelso, è un nome che 
«chiama», Sharon Stone è 
obiettivamente una rivelazio
ne: sexy, occhi e movenze da 
gatta cattiva, ruba la scena a 
Douglas con una certa facilità. 
E poi, perché II copione di Esz
terhas e la regia di Verhoeven 
(molto furba, molto abile) 
puntano soprattutto sulla ten
sione erotica, che pervade tut
to il film e lo trasforma in un ' 
pomo sor?che in qualche mo
do tende aW'hard, che quasi lo 
richiede, e non a caso le pole
miche si sono imperniate an
che sull'eccessivo «realismo» 
delle scene eli sesso. Che sono 
violente e un po' ridicole fin
ché vedono impegnato Dou
glas, e che diventano inquie
tanti (come il genere «thrilling 
erotico» vorrebbe) solo in 
un'occasione in cui, guarda 
caso, la Stone fa tutto da sola: 
la sequenza dell'interrogatorio 
in cui Catherine fa sudare i po
liziotti accavallando le gambe, 
e rivelando inequivocabilmen
te di non avere nulla sotto quel 
vestitino. È un momento, solo 
un momento, in cui Verhoe
ven «esagera» e coglie nel se
gno: lasciando intuire che film 
torbido avrebbe potuto fare se 
avesse ancora l'energia e la li
bertà dei bei tempi di Kitty Tip-
pelo del Quarto uomo. Sharon Storie e Michael Douglas In «Basic Instinct» In alto a sinistra, il regista Paul Verhoeven 

Diego Abatantuono e Corso Salanl In una scena del film «Nel continente nero» di Marco Risi 

Una commedia amara con un grande Abatantuono 

Alle falde del Kilimangiaro 
rivive ritalietta del boom 

MICHELE ANSELMI 

Nel continente nero 
Regia: Marco Risi. Sceneggia
tura: Marco Risi e Andrea Pur
gatori. Interpreti: Diego Aba
tantuono, Corso Salani, Ivo 
Garrani, Tony Sperandeo, Cin
zia Monreale, Gianfranco Bar
ra. Fotografia: Mauro Marchet
ti. Italia, 1992. 
Milano: Astra 

^B Nel continente nero, pa-
raponziponzipò, succedono 
strane cose. Succede ad esem 
pio di incontrare, aggiornati 
agli anni Novanta voraci e in
sensati, i nipotini del Sorpassa. 
ovvero Corso Salani e Diego 
Abatantuono nei ruoli che fu
rono di Trintignant e di Gas-
sman. Magari il riferimento è 
un po' pigro, non a caso Marco 
Risi preferisce citare come mo
dello ispiratore II gaucho, altro 
titolo di papà; eppure è il sapo
re particolare di quella com
media mitica, di cui ricorre il 
trentennale, a essere evocato 
continuamente in questo film 
eccessivo e cialtrone, come i 
personaggi che mostra. 

Risi e lo sceneggiatore An
drea Purgatori dicono di aver 
scelto Malindi, Kenya, perché 
in questa fetta d'Africa dove gli 
italiani vanno a svernare si re
spira un'aria da «boom» eco
nomico: affari facili, spensiera
tezza esibita, corruzione diffu
sa. Il tutto dentro una dimen
sione tra lo strapaesano e il 
ncocoloniale che la popola
zione locale sembra accettare 
volentieri. È qui che arriva, per 
una triste incombenza familia
re, il giovane ingegnere Ales
sandro Bcnini: il padre, tra

piantato laggiù da anni, ha 
perso la vta in un incidente 
aereo e ora e i sono da sbrigare 
delle pratiche burocratiche ri
guardanti l'eredità. Ma le cose 
sono più complicate del previ
sto- l'uomo era indebitato fino 
al collo e il giovanotto, a cui la 
polizia sequestra il passaporto, 
si ritrova prima in galera e poi 
alla mercé del boss locale Ful
vio Colombo. 

Bastano pochi dettagli, a Ri
si, per mettere a fuoco, in un 
clima vagamente da detection, 
i caratteri dei due personaggi. 
Se il forestiero è elegante, so
brio, riservato, l'altro é strafot
tente, losco ed esuberante: 
porta il codino e il pizzetto alla 
Balbo, gira su una Jeep coi se
dili rivestiti di leopardo e si fa 
guardare le spalle da una spp-, 
eie di Lotar. E intanto la comu
nità italiota si anima di prelati, 
faccendieri e politicanti (quel
lo Sparafico allude a Ciarrapi-
co?) sbarcati su quelle spiagge 
per passare il capodanno all'E
quatore. 

Stanco di passare per il ca
postipite del nuovo cinema di 
impegno civile, Marco Risi tor
na alla prediletta vena patema 
con un film agro e divertente 
che potrebbe deludere i fans 
di Mery per sempre. Stilistica
mente il trentanovenne cinea
sta si richiama alla tradizione 
della glonosa commedia all'i
taliana: canzonette intonate 
all'atmosfera pacchiana e revi-
valista («Beccate 'sta Mina del 
'65»), fulminanti ritratti di co
stume a un passo dalla mac
chietta, dialetto romanesco a 
rotta di collo per dar meglio l'i
dea della volgarità generale. 

Ma poi, con bella invenzione 
registica, Risi strappa i due 
amici-nemici alla dimensione 
satirica del racconto e li fa 
sprofondare in un'Afnca sel
vaggia e animistica, lasciando 
che il gioco psicologico-gene-
razionale sospinga il film verso 
lidi inattesi. Come accadeva 
con il Gassman del Sorpasso, 
anche qui il «cattivo» svela len
tamente una sua tragica gran
dezza, grazie alla prova titani
ca di Diego Abatantuono. Sia 
quando cita Mao a canocchia 
prima di spedire nel fosso un 
negretto in bicicletta («Colpir
ne uno per educarne cento1»), 
sia quando ammorbidisce la 
gaglioffaggine luciferina del
l'uomo a favore di accenti più 
folli o dolenti, l'attore milanese 
giganteggia su tutti gli altri, 
proponendosi come uno degli 

,, interpreti, «rinunciabili della 
nuova commedia italiana. 

Nel continente nero è un film 
diseguale, che, pur perdendo 
per strada alcuni personaggi 
(la fidanzala di Benini sembra 
messa II per fare arredamen
to) e sovraccaricando nel sot
tofinale il registro grottesco 
(tutti conciati da pirati a canta
re Siamo i Watussi ai margini 
della piscina dove annega un 
povero masai), sfodera uno 
sdegno morale che colpisce il 
bersaglio. «Vorrei che uscendo 
dal cinema la gente, dopo aver 
riso, si domandasse: "Ma sia
mo proprio cosi?"», si augura 
Risi nelle interviste. Magan an
che lui si mette un po' nel 
branco, eleggendo a modello 
di virtù possibile, più che il fra
gile e perdente Benini, quel 
missionario incazzoso e nbelle 
cui Tony Sperandeo regala un 
ritratto che non si dimentica. 

Crollo degli ascolti e crisi finanziaria, la tv pubblica sarà privatizzata? Intervista a Giuseppe Giulietti, segretario Usigrai 

La lenta agonia della Rai, fra partiti e lottizzatoli 
Il caso Funari, le ipotesi di privatizzazione e i rischi 
di svendita, la lotta quotidiana con la Fininvest. Per 
la Rai, tra lottizzatori e lottizzati, ma anche tra tanti 
fermenti ed energie, è tempo di scelte. Giuseppe 
Giulietti, segretario dell'Usigrai, il sindacato dei gior
nalisti della Rai, in questa intervista dice la sua sui 
problemi e le possibili soluzioni alla crisi che ha in
vestito e che rischia di travolgere la tv di Stato. 

SILVIA QARAMBOIS 

s a ROMA. La Rai privatizzata, 
costretta a svendere una delle 
sue reti ad Agnelli; Berlusconi 
deciso a ricucire il rapporto 
con gli altri editori all'interno 
della Fieg, e perciò disposto ad 
accettare un terzo soggetto sul 
mercato, spezzando il duopo
lio Rai-Fininvest. Alla tv pubbli
ca, in questo ipotetico (ma 
non troppo) scenario, reste
rebbe un ruolo sempre più 
marginale. «La Rai è come quei 
politici suonati che prima della 
bufera Di Pietro chiedevano 
con un ghigno: "perché, che 
c'è che non va?". Ma questa 
azienda ha in sé uomini, pro
fessionalità, mezzi: la crisi an
nunciata non é irreversibile», 
spiega Giuseppe Giulietti, se
gretario del sindacato giornali
sti Rai (l'Usigrai). 

n direttore generale della 
Rai, Gianni Pasquarelli, an
che recentemente, ha «otte
nuto che la crisi della Rai 
non e di aicohl, ma finanzia

rla. Quale può esaere, se
condo Il sindacato, la cura? 

In questo paese c'è un merca
to editoriale malato, è un dato 
di fatto. E le finanze della Rai 
sono scassate. Ma l'azienda 
non si può limitare a chiedere 
canone e pubblicità. Non si 
possono chiedere soldi se non 
cambia niente. Il mio non è ca
tastrofismo. Nonc'è promozio
ne che non sia ancora fatta 
"casella a casella" (a socialista 
corrisponde socialista, a de-
mocnstiano, democristiano). 
Siamo solo riusciti a "strappa
re" qualche assunzione: i ra
gazzi dei concorsi, i precari; 
quelle che in altre aziende sa
rebbero banalità... 

E1 soldi? 
In questo clima, lo strangola
mento economico della Rai è 
anche un modo di controllo 
politico: è urgente andare a 
una riforma della legge Mam-
ml, che abbia al centro l'anti

trust e la ridistribuzione delle 
risorse, nella quale ci sia an
che il ruolo della tv pubblica. E 
non solo soldi, ma anche, per 
esempio, la proprietà pubblica 
degli impianti di trasmissione 
(quelli che Berlusconi vorreb
be comprare). Non servono 
toppe. Ciò detto, il canone va 
indicizzato e le risorse libera
lizzate, per andare a un rìequi-
librio del mercato pubblicita
rio, una questione posta dallo 
stesso Garante per l'editoria, 
per i danni che porta anche al
la carta stampata e alle emit
tenti private. 

A proposito di carriere, Pa
squarelli sostiene anche che 
dove d sono lottizzatori d 
sonolottJzzablll... 

Questo è cinismo conservati
vo. Darsi reciprocamente dei 
ladri non aiuta. La Rai è un be
ne pubblico e non può essere 
spartito. Ognuno di noi oggi è 
schedato, e le nostre camere 
sono legate alle schedature, 
non vale né il merito né l'impe
gno. Come nelle Usi. Non c'è 
differenza tra tangenti e lottiz
zazione. E oggi, che si pensa a 
rilegittimare le vittime delle 
tangenti, bisognerebbe ricor
dare le vere vittime degli anni 
Ottanta, quelli che denuncia
vano la lottizzazione, a cui non 
è stato reso né l'onore politico 
né quello professionale: e par
lo di Nuccio Fava, di Tito Cor
tese, Andrea Barbato, Vittorio 
Cltterich, Ugo D'Ascia, Mario 

Pastore, Joe Marrazzo, Ennio 
Remondino, Empedocle Maf-
fia e tanti altri colleghi delle re
dazioni centrali, delle sedi, 
della radiofonìa, che solo in 
parte sono rientrati. Per altri 
non c'è ancora neppure la 
scrivania... 

Un altro ddone si è abbattu
to sull'azienda: Il caso Funa
ri. E In pericolo la democra
zia Interna dell'azienda? 

Tutti noi, compreso ' Funari, 
siamo in discussione per le no
stre proposte, i modelli, gli stili. 
Ma qui non 6 in questione il 
suo modo di fare questo me
stiere. È la motivazione che la
scia sconcertati: sostenere che 
è "in contraddizione con il pia
no editoriale" è palesemente 
strumentale. Non andrebbe 
più in onda nulla, con questa 
logica. Ma nel piano editoriale 
c'è anche scritto che la Rai si 
giustifica in quanto dà voce al 
terzo povero' quanti giudizi sul 
taglio alla scala mobile abbia
mo sentito dare dai "soggetti 
poveri"? I lavoratori, dove e 
quando hanno parlato? E sul
l'inflazione, sul riallineamento 
della lira, perché si chiede il 
parere di sconosciuti impren
ditori e di nessun operaio7 Per
ché Casson, Pintacuda, Rodo
tà, non hanno avuto diritto di 
replica con Cosslga? A rischio, 
alla Rai, è tutto il giornalismo 
d'inchiesta. 

La Fininvest In questo perio

do, con una serie di inter
venti pubblici, ha attaccato 
la gestione Rai e annunciato 
che assumerà la leadership 
telcviitlva... 

La Fininvest ha una strategia 
intelligente e aggressiva, con
tro la quale la Rai ha usato due 
atteggiamenti sbagliati: si è 
oscillato tra la politica di car
tello e una pace mal gestita; la 
Fininvest era il diavolo, il com
plotto, la loggia, e intanto altri 
pensavano agli accordi. Due 
posizioni che combaciano: il 
finto urlo di sdegno e l'accor
do sottobanco... La Fininvest è 
stata creata in dieci anni: ma 
intanto la Rai dov'era? La Fi
ninvest ha costruito un forte 
consenso in Parlamento e nel
le imprese, il gruppo dirigente 
della Rai, invece, ha perso ogni 
peso sul a politica. Nello scor
so agosto, in una sola notte è 
stata liquidata la centralità del 
servizio pubblico, con sei reti 
assegnate alla Fininvest contro 
le tre della Rai. Del resto, chi 
ha favonio Berlusconi In que-

' sto decennio costituisce metà 
dell'azienda Rai... 

Cosa può fare la Rai, in que
sta situazione? 

Liquidare un atteggiamento da 
ministero della propaganda, li
berare le sue energie produtti
ve la Rai è vincente se compe
te usando appieno tutte le reti 
e tutte le professionalità. La 
campagna di privatizzazione 

dell'azienda gioca proprio sul
l'uso privato dell'azienda pub
blica. Lo scenario possibile è 
quello di una Rai con i conti in 
rosso, con un consiglio d'am
ministrazione che non si può 
rinnovare, alla quale serve un 
commissario... La crisi, l'ingc-
stibilità, il commissariamento 
e poi la vendita di una rete... La 
tv pubblica verrebbe riconse
gnata all'esecutivo, sarebbe la 
voce del Governo. Una ipotesi 
che sarebbe una iattura, con 
qualsiasi governo, anche un 
futuro governo delle sinistre. 

Ci sono scenari alternativi? 
Certo. In un convegno Uslgrai-
Adrai, cioè con i dirigenti del
l'azienda, proposte ce ne sono . 
state ben più d'una. Traspa
renza e regole, equità, sono le 
prime parole d'ordine. E del 
resto la Rai è piena di fermenti, 
dai Tg alle reti. Bisogna punta
re sulle risorse, i soldi vanno 
dati in cambio di riforme, di un 
migliore utilizzo dei 13mila di
pendenti. Alla Rai non si può 
mai tagliare nulla perché, pri
ma dell'interesse dell'impresa, 
c'è l'interesse dei partiti. Ma 
quali7 Quelli di diciassette anni 
fa, quando venne (atta la rifor
ma. Cosi anche in consiglio 
d'amministrazione, formato 
dai rappresentanti del penta
partito e dell'opposizione a 
quel governo: alla Rai siamo ri
masti fermi a un mondo politi
co che non c'è più. 

Pasquarelli 
e i recinti 
della stampa 

ANTONIO BERNARDI 

• 1 In un articolo apparso ieri su L'Indipen
dente, il direttore generale della Rai sostiene 
che l'azienda di viale Mazzini si giustifica co
me «servizio pubblico» perché non fa e non 
dice tutto quello che si fa e si dice in una tv 
commerciale; che i giornalisti Rai hanno ob
blighi e regole in più. Sono assolutamente 
d'accordo sul principio, ma dissento total
mente dall'interpretazione che ne fornisce 
Gianni Pasquarelli. È del tutto evidente che 
egli intende regole e obblighi come recinti in
valicabili entro i quali rinchiudere i giornalisti 
della Rai: essi possono fare e dire meno dei 
loro colleghi della carta stampata e delle tv 
commerciali, lo penso invece che le cose 
stiano esattamente al contrario. Non sono tra 
coloro che disprezzano l'attuale livello del
l'informazione in Italia. Tutt'altro. Ma giornali 
e tv private hanno padroni con un volto e con 
un nome. Ho la sensazione, come dire?, che 

Gianni Pasquarelli, direttore generale della Rai 

di qualche limitazione essi soffrano. Di più, 
per quel che riguarda le tv commerciali osser
vo con sgomento il ruolo di imbonitori di cre
me e pannolini cui sono ridotti fiordi profes
sionisti. Al contrano, il servizio pubblico è di 
tutti ed è largamente finanziato dal canone 
pagato dai cittadini. Ne denva che i suoi gior
nalisti possono e debbono avere come regola 
e obbligo supplementari quella di esercitarsi 
a tutto campo: raccontare, approfondire, 
spiegare, indagare senza limitazioni. Dico di 
più: il servizio pubblico deve farsi un punto 
d'onore di offrire opportunità a professionisti 
capaci, ncusati dalle tv commerciali. 

In verità, Pasquarelli è intimamente convin
to che oggi ci sia posto per un servizio pubbli
co votato alla difesa pedagogica del sistema. 
Peccato che in questo caso si tratti di un siste
ma ormai defunto, popolato di trapassati che 
camminano, ignorando d'esser morti. 


